L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi
Quanto avviene nella casa di Zaccaria è vera profezia di quanto sempre accadrà quando i cristiani annunciano il Vangelo dimorando essi nello Spirito Santo. La loro voce si trasforma in veicolo dello Spirito del Signore e molti cuori vengono trafitti da Lui e si aprono alla fede in Cristo Gesù. Il giorno di Pentecoste, Pietro, colmato di Spirito Santo, annuncia il mistero di Cristo Signore. Attraverso la sua voce lo Spirito Santo entra in molti cuori tra quanti stavano ad ascoltarlo. Ecco cosa accade: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone  (At 2,37-41). Lo stesso prodigio si compie con il diacono Filippo. Questi annuncia Gesù pieno di Spirito Santo e il cuore dell’Eunuco chiede subito il battesimo: “Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,34-40). Il missionario di Cristo Gesù mai deve andare nel mondo privo di tutta la potenza, luce, forza, sapienza dello Spirito Santo. A lui il compito, il dovere, l’obbligo di portare lo Spirito. Lo porta se il suo cuore ne è pieno. Il suo cuore ne è pieno se vive di Vangelo, dimorando nella Parola di Cristo Gesù. Vivendo di Vangelo per il Vangelo, il suo cuore sarà sempre pieno di Spirito Santo e la sua parola sempre lo veicolerà dal suo cuore nel cuore di chi ascolta. È questa la via della missione per il dono di Cristo Gesù. Come Cristo e lo Spirito Santo sono una cosa sola, così anche il missionario del Vangelo e lo Spirito del Signore dovranno essere una cosa sola. Lo Spirito non si attinge nei cieli santi. Si attinge nel proprio cuore. Se c’è nel cuore, ci sarà anche nella Parola, perché la Parola sarà sempre purissima verità che illumina il mistero di Gesù Signore. Noi invece pensiamo che occorra lo Spirito di Dio che è nei cieli santi. Quello non viene se esso non è nel nostro cuore e se noi non siamo nel Vangelo. Questa è la regola perché la missione produca molto frutto.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 
Un altro passo degli Atti degli Apostoli potrà venire in nostro soccorso per confermare quanto si sta dicendo. Leggiamo: “Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: «Non farti del male, siamo tutti qui». Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere salvato?». Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio (At 16,25-34). Paolo e Sila sono pieni di Spirito Santo. Sono in carcere. Vivono la prigionia da veri discepoli di Cristo Gesù. Nella notte cantano la loro lode al Signore. Viene un terremoto. È sufficiente qualche parola di Paolo e il carceriere chiede di essere battezzato assieme alla sua famiglia. La Vergine Maria è nella casa di Zaccaria. Lo Spirito Santo è nel suo spirito, nella sua anima, nel suo seno. Basta un saluto e lo Spirito Santo entra in Elisabetta come vero Spirito di profezia. Madre e figlio vengono costituiti profeti del Dio vivente. Elisabetta vive lo Spirito della profezia solo in questo contesto. Il bambino invece viene colmato di Spirito Santo fino al momento della sua decapitazione. Questi sono i prodigi che opera lo Spirito del Signore quando Lui dimora nel cuore dei missionari del Vangelo di Cristo Gesù. Senza lo Spirito non nasce alcuna vita nuova.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni missionario sia pieno di Spirito Santo.
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